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Il fascino dei luoghi legati ad una 
quotidianità carica di emozioni 
autentiche e semplici colta nella 
sua stagione di disfacimento e 
perciò relegata al ricordo; arte, 
emozione, vita, sono alcune delle 
parole chiave di un reportage 
unico e originale affidato alla 
macchina fotografica. 

Salvatore De Vincenti coglie e valo¬ 
rizza tracce, luoghi, ambienti, rita¬ 
gli di un mondo una volta pregno 
di vita, oggi carico solo di ricordi; 


Salvatore emoziona e attraverso le 
immagini si percepisce l’anima più 
profonda di una comunità. 

"La città non dice il suo passato, lo 
contiene come le linee di una 
mano, scritto negli spigoli delle vie, 
nelle griglie delle finestre, negli 
scorrimano delle scale, nelle 
antenne dei parafulmini, nelle aste 
delle bandiere, ogni segmento 
rigato a sua volta di graffi, seghet¬ 
tato re, intagli, svirgole" (Italo Calvi¬ 
no, Le città invisibili). 


I centri storici non possono essere 
solo un museo a cielo aperto, pos¬ 
sono ancora oggi diventare un 
perno dinamico dell'economia e 
della vita di una comunità. 

La mostra fotografica di Salvatore 
De Vincenti, proposta dalla Fon¬ 
dazione Padula nell'ambito del 
Siluna fest, assieme al catalogo ha 
la finalità di stimolare riflessioni e 
soluzioni. 













PINO CflPALBO 

Sindaco di Acri 

Il Centro Storico di Acri è destinato, 
da tempo, ad un costante ed inar¬ 
restabile declino. 

Le cause e le concause di questo 
spiacevole fenomeno sono da 
ricercare nello svuotamento, frutto 
di disattente politiche, ma anche 
all'interno di forti dinamiche 
antropologiche. 

Chi oggi amministra ha il compito 
di analizzare le cause che stanno 
alla base di una crisi ed incidere su 
tale verso, offrendo spunti operati¬ 
vi per le persone impegnate nella 
società civile. 

La mostra fotografica di Salvatore 
De Vincenti si colloca opportuna¬ 
mente nell'ambito della I 3 edizione 
di Siluna fest, manifestazione cul¬ 
turale che abbraccia tutte le arti, 
per la promozione generale del 
nostro territorio. 

Osservando le foto di De Vincenti, 
si avverte in maniera tangibile un 
sentimento di degrado e di abban¬ 
dono assoluto. 


È da questa leva "obiettiva" che 
espande vuoto, smarrimento e 
disagio quasi corporale e con esso 
la lucida visione delle cose, che 
si deve partire o ripartire ad occu¬ 
parsi e a prendersi cura, quasi 
con mani umane e addolorate, del 
nostro centro storico. 

Come? Attraverso la discussione 
politica, la progettualità, le idee e 
le opportunità finanziarie. 
Necessita, dunque, un pensiero 
intraprendente, dominante e forte, 
motivato e mirato, che sia in grado 
di coinvolgere cittadini, operatori 
economici, associazioni e Universi¬ 
tà, affi eh è si possano trovare solu¬ 
zioni idonee a far tornare e rivivere 
il Quartiere Picitti. 

Spinta da questa sensibilità, l'Am¬ 
ministrazione Comunale sta elabo¬ 
rando un progetto di riqualificazio¬ 
ne e rilancio del centro storico, 
partecipando al Bando regionale 
"sulla valorizzazione dei Borghi 
della Calabria". 


Noi abbiamo sempre ritenuto 
che la rivitalizzazione e la valoriz¬ 
zazione del Centro Storico, e per 
lo specifico del Quartiere Picitti, 
debba essere necessariamente 
preceduta dall'indicazione di una 
sua specifica destinazione: in 
sintesi, si dovrebbe intervenire 
unicamente in ragione di un pro¬ 
getto generale, con incisivi e mar¬ 
cati interventi mirati al recupero 
dell’umano, della storia dell’uma¬ 
no e delle sue tracce. 

Si accolga, dunque, il messaggio 
di De Vincenti e del suo obiettivo 
che scava e vede attraverso luci 
ed ombre ciò che la quotidiana 
corsa vitale molte volte impedisce 
di vedere e di salvare. 

Che siano immagini salvifiche, 
dunque, le opere di De Vincenti, 
immagini impetuose capaci di 
scuotere e illuminare le ombre che 
premono sull’inconscio collettivo, 
affinchè nulla di Noi e della nostra 
Storia vada perduto. 


GIUSEPPE CASSAVIA 

Architetto 

Per periferia di una città, si intende 
quell’area (zona) collocata ai mar¬ 
gini del tessuto centrale, costituita 
da un tessuto diverso rispetto al 
centro della città, dove mancano 
una serie di attività principali del 
tipo associativi e servizi comuni 
di vario genere e con un tessuto 
architettonico-urbanistico casuale. 
La periferia interna della città 
è concettualmente ambigua, in 
quanto non può essere considera¬ 
ta periferia il centro di una 
città, per una serie di ragioni 
socio-economico e di accessibilità, 
nonché, di limiti territoriali. 

La periferia viene vista sempre 
meno come un ambito spaziale 
semplicemente privo di referenti 
spaziali, di centralità, e sempre 
più come un insieme di aree né 
rurali né pienamente urbane che 
però danno luogo a paesaggi 
analogamente complessi, benché 
diversi. 

La mancanza di servizi primari 


adeguati, colloca un determinato 
tessuto centrale come marginale, 
a causa di un degrado e fenomeni 
di isolamento. 

"Picitti": centro urbano (tessuto sto¬ 
rico), in passato luogo propulsore 
di umanità, centro aggregativo di 
buoni propositi sodali-educativi e 
tradizioni culturali: cuore pulsante 
di vita e crescita; centro marginale, 
ma nello stesso tempo fiorente di 
artigianato e agricoltura. 

Oggi "Luogo non luogo" in quanto 
tale; luogo fisico, con una propria 
identità architettonica, ma non 
luogo, per la mancanza di relazioni 
tra individui all’interno di esso 
e privo di identità, "anonimo", 
distaccato, senza rapporti con il 
tessuto sociale. 

"Picitti": quartiere del centro stori¬ 
co, caratterizzato da un tessuto 
architettonico tipico dei centri mon¬ 
tani del meridione, completamente 
abbandonato a se stesso, con i con¬ 
tinui crolli; inaccessibile e pericolo¬ 


so, "EMERGENZA” di importanza pri¬ 
maria. 

Lo svuotamento dei centri storici 
degli anni 70/80, la filosofìa di 
quegli anni, la necessità di avere 
case con più servizi e la voglia 
del nuovo, hanno dato origine 
ai nuovi quartieri dello sviluppo 
urbano, la periferia della città. 
Una sorta di evoluzione che non 
è avvenuta secondo i propositi 
propulsori. Un circolo vizioso 
dunque, una capillarità periferica 
che torna su se stessa, svuotando 
la storia vera, senza crearne altre. 
Salvatore De Vincenti, con le sue 
foto, fissa l'obiettivo su elementi 
e particolari essenziali della quo¬ 
tidianità, quasi a volere esaltare 
un passato rigoglioso e vissuto. 
Elementi tecnologici di interni ed 
esterni dello spazio minimalista 
e spartano; frutto di una spiccata 
cultura contadina, con un rappor¬ 
to viscerale con il territorio rurale 
circostante. 
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Le foto di questo catalogo e della mostra sono state stampate da Davide Di Giann 
nello studio Digid'A in Roma. 

Fotolito e stampa offset Tipografia Graphisud di Giampiero Galasso - Acri (Cs). 


SALVATORE DE VINCENTI 

è nato ad Acri. 

Ha frequentato ['Accademia di 
Belle Arti di Roma dove si è 
laureato con la tesi "Muri del 
centro storico di Acri. Piccolo 
atlante sulle tracce di rilevanza 
storica e popolare sui muri del 
centro storico”. 

In seguito ha continuato a foto¬ 
grafare nel centro storico dando 
forma a questo lavoro. 
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